
Anno XIV -N. 5-6 - (Conto corr. colla Posta) - Maggio-Giugno 19j 7 

PERIODICO MENSILE ILLUSTRATO 
pubblicato per cura dell'Istituto per le Missioni Estere 

PARMA . 
---- --- - +·--------

ABBONAMENTO ANNUO 
pe1· l' Italia L. 2,00 t pei• l' Estero L. 2,50 

SO/V\/V\ARIO 
TESTO 

Guerra e guerra (Miles). 
Dai Nostri. Natale e Benedi­

zione della nuova Chiesa a 
Chengchow , (P. A: Popoli) - · 
Un anno di lavoro {P. L. Ar­
melloni). 

Armenia (L. Magnani). 
Varietà Cinesi : Antichità e Ci­

viltà cinese (Tong-Ouen-Hsien. 
Notizie delle M;issiou i - Album 

cl' onore, ecc. · . 

INCISIONl 
Fig. 51. ,Chengèhorv: Ingresso 

della Missione - Fig. 52. Abi­
ta;done dei Missionari - Fig-. 

· 53. La nuova chiesa . - Fig. 54. 
Società di Mutuo Soccorso 
-- Fig. 55. Inclia: Residenza 
di Missionari -. Fig. 36. Come 
si viaggia in India sui fiumi 
- J.<'ig. 56. Processione cri­
stiana al Madurè - Fig. 58. 
Processione religiosa in India. 

Direzione ed Amministrazione 
ISTITUTO . MISSIONI ESTERE - PARMA 

TELEFONO N. 2-42 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



AVVERTENZA ~ 

In ossequio alle disposizioni luogotenenziali riguardanti 
l'uso della carta, siamo costretti a togliere ai nostri lettori 48 
pagine dal Bollettino. Piuttosto che climinuir _e il nùmero delle 
pagine della R.ivista abbiamo trovato meno gravoso soppri• 
mere due numeri interi. 

Cosi la presente puntata vale per due mesi, come pure 
prima della fine dell'anno, un'altra puntata uscirà nel periodo 
di due mesi. 

-~ SPICH E PIENE ~ 
~-9, 

Avvertiamo che dalle somme qui Indicate è sottratto Il prezzo dell'abbonamento. 

Rev.mo Bianchini don Giacomo I. 2 - rev.mo Pezzani d. Ernesto J. 1 - rev.mo ., 
Zaccarini d. Adolfo l. 3 - rev.mo can. Muzio d. Giuseppe l. 5 - Bar. Paganini An-
drea I. 8 - signora Calclerani Emma l. 5 - Convitto Artig'ianelle l. 5 - Coll. Angelina 
Cappucci di Erminio 1. 2,90 - rev .mo Bernardi d. Giovanni l. 8 - signora Stoppani 
Annetta I. 5 - rev.mo Co.srno cl. Giovanni I. 5 - rev.mo Mazzini d. Paolo I. 2 - rev.mo 
Agasucci d. Giacomo 1. 5 - sig. Sansoni Francesco fn Gaetano I. 5,50 - rev.mo Mi­
chelucci d. Giuseppe l, 3 - signora Giuseppina Frnssineti 1. 10 - rev.mo Beneventi 
d. Domenico 1. 5 - sig. Pirroni Francesco 1. 5 - signora Zanini Anna 1. 4 - rev.mo 
Zanini d. Silvio 1. 5 - rev.mo Degano d. Angelo I. 4 - rev.mo Raffaelli d. Giovauni 
l. 3 - rev..,mo Faraboli d. Luigi l. 1 · - rev.mo Ambrogi d. Luigi in suffragio della 
sorella J. 10 - rev.mo Mattara d. Giuseppe l. 10 - rev.mo can. cl. G. B. Ottino I. l 
- rev.mo Ghisellini d. Enea 1. 3 - rev.mo Bianchini d. Eugenio J. 3 - rev.mo Spero-
nello d. Francesco 1. 1. - signora D'Attimis Del Mestri Teresa I. 25 - sig. Pogliaga 
Guido 1. 8,85 - rev.mo Caprile d. Francesco 1. 2 - signora Calderani Emma per la 
liberazione di uno schiavo I. 13 - rev.mo Franceschi d. Gaetano 1. 2 - rev.mo 
Butti d. Enrico 1. 5 - signora Canderani Emma per il mantenimento di un catechista 
J. 200; per un anno di baliatico ad un bambino cinese J. 100 - sig.ra Conforti Merope 
l. 20 - rev.mo can. d. Luigi Leoni 1. 3 - N. N. I. 10 - N. N. per i suoi defunti 1. 10 
- rev.mo Spadari d. Vincenzo 1. 5 - signora Bacchetta Maria 1. 3 - rev.mo Occhetta 
_d. Giuseppe 1. 5 - rev.mo Bartolotti d. Severo I. 5 - signora Turchi Pia l. 2 - P. L. 
1. 3,90 - rev.mo Calderoni d. Luigi I. 5 - signora Guidotti Margherita 1. 10 - sig,wra 

( 

Barlenghi Olimpia Gabbi l. 10 - rev.mo Borromei d. Girolamo 1. 15 - rev.mo Zini d. 
G. Battista 1. 0.50 - Cassa Rurale Cattolica di Fontevivo 1. 200 " coli' augurio che 
l'Opera eminentemente Cattvlica dA!te Missioni _ Estere sia in avvenire più conosciuta 
ed apprezzata e coadiuvata dài nostri Istituti di Credito ,, - rev.mo Zilioli d. Isaia 1. 
20 - rev.1110 Bainini d. Giuseppe I. 3 - Congr. cli S. Francesco di Maniago J. 15 -
rev.mo Dal Cielo dou Nestoro 1. 3 - rev.mo Agasucci d. Giacomo I. 5 - sig. Anceschi 
Pietro 1. 1 - rev.mo Armani d. Giovanni 1. 100 - rev.mo Mons. Pietro Del Soldato l. 50 
- rev.mo Peracchi d. Davide I. 50 - signora Calderani Emma per le Missioni I. 90; 
per la S. Infanzia 1. 10 - rev.mo Zucchelli d. Giovanni J. 50 - rev.mo P. Edoardo 
Castellani I. 2 - rev.mo Lorenzelli d. Enrico 1. 1 - rev.mo Piemonte d. Andrea J. 5 -

(Segu e a pag. 3) 
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Anno XIV - N. 5-6 (Conto corrente colla Posta) Maggio-Giugno 1917 

FEDE E CIVILTA 
PERIODICO MENSILE ILLUSTRATO 

= PUBBLICATO A CURA DELL'ISTITUTO PARMENSE DI S. FRANCESCO SAVERIO PER LE MISSIONI ESTERE = 

GUERRA E GUERRA 
er la via polverosa, bianca, passano lunghe teorie di fanti e 

·u .. . . di carri pesanti. Marciano i fanti con passo cadenzato e can-
'-rlì'~~I tano canzoni di guerra e la strada risuona sotto le scarpe 

ferrate. All' orizzonte romba cupo il . cannone. Nel cielo az­
zurro, terso filano, come freccie scoccate dall'arco, i nostri 
superbi velivoli tricolori. Si respira ' aria di guerra. Da questa 
finestra, aprentesi sui campi rigoliosi e ridenti di primavera 
contemplo il cielo stellato, immenso come il cuore d' un Apo­
stolo, e sogno ..... 

Vedo linee di trincee salire su per i dorsi dei monti e 
scendere a valle, piene di insidie, di baionette in attesa e di piccoli uomini 
appiattati con le pupille fisse in avanti, la destra al fucile, immobili come statue. 
Le granate passano miagolando sui capi d'acciaio e scoppiano sollevando nembi 
di terra, di ferro e brandelli di carne umana . 

I piccoli uomini dal capo d'acciaio guardano sempre in avanti, immobili. 
Che aspettano? I proiettili aumentano, si inseguono veloci, si moltiplicano e al 
rombo assordante dei cannoni, si unisce il cicaleccio fumante delle mitraglia­
trici. È l'ora dell'attacco. I piccoli uomini dal volto infantile benchè abbronzato , 
al sole ed ali' intemperie, balzario dalla terra e si lanciano all'assalto con gli 
occhi schizzanti fuoco e le labbra secche per l'arsura. èorrono e con impeto 
travolgente, quali orde selvaggie, attaccano i nemici, li cacciano dai loro ricoveri 
e li perseguitano con le baionette alle reni. Questi fanciulli provenienti dalla 
pace dei campi ,, o dalle severe aule scolastiche, o dalle officine industri, nati 
·tutti e cresciuti per l'amore fraterno, uccidono, scannano, martoriano figli di 
madri simili a loro, con voluttà furiosa. E vanno .... vanno sempre seminando di 
cadaveri il loro percorso, nè li commuove il rantolo dei morenti, nè le grida dei 
feriti invocanti soccorso, la madre lontana . Questa è la guerra. 

Dalla strada polverosa e bianca continua a salire, trasportato dal v-ento il 
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canto dei fanti... .. Quanto silenzio regna in questa vasta pianura! Dalla torre 
della Chiesa vicina tutta bianca, candida come monumento di neve, scendono 
lente le ore e gravi si perdono per l'aria. 

Quella chiesetta candida quanti affetti soavi risveglia nel mio cuore e quanti 
sogni vagheggiati al davanzale d'una finestra a me cara in certe sere di pri· 
mavera quando le stelle occhieggiano nel firmamento! Anche allora aveva visioni 
di guerra, di lotta, di sangue! Ma sognavo guerre diverse combattute da ben 
altri soldati e per altro motivo. Anche questi diversi soldati .sono temprati al 
sole ed alle bufere: anche questi piccoli fanti sconosciuti, privi di baionetta e 
col capo libero da elmi metallici, combattono una vera guerra e, ·come quei 
della trincea fangosa, vanno all'assalto per la liberazione dei popoli schiavi di 
Satana seminando la via dei cadaveri dei loro compagni caduti gloriosamente 
mormorando una preghiera per chi diede loro la palma verde dei martiri. 

E questi soldati sono i Missionari di Cristo, gli Apostoli viventi del Van· 
gelo i quali, da un cap'o all'altro della terra, sui monti e al piano, sulle acque, 
sui ghiacci, armati solo della Croce annunziano la Buona Novella ad ogni crea· 
tura secondo l'ordine ricevuto dal Maestro Divino. 

Gli occhi loro non mandan fuoco ~nè le loro labbra tremono convuìse. I loro 
sguardi son pieni di bontà e di dolcezza, la loro mano non si alza per abbat· 
tere ma solo per benedire le turb .e accorrenti sui loro passi, per tergere il 
pianto al derelitto, per chiudere alla luce del sole le pupille di chi muore, per 
implorare misericordia da Dio sull'umanità. 

Anche questi piccoli soldati vanno sempre alla caccia del nemico dell'uomo . 
e lo sconfiggono e lo . perseguitano nè si dànno mai pace finchè, affranti dalla 
lotta, cadono, pieni di gloria, sull'arena del combattimento, la faccia rivolta al 
nemico e le armi in pugno. . 

La guerra loro, a differenza delle altre, duràà sempre finchè sulla terra 
vi sarà un'anima irredenta capace di diventare figlia di Dio. Ma è nostro do· 
vere dì condurla presto a termine perchè è necessario che quanto prima si 
avveri il Vaticinio di Gesù, « sf faccia un solo ovile sotto un solo pastore ». 

Perciò bisogna che i Missionari aumentino, si moltiplichino come l'arena 
del mare ed occupino ogni angolo della terra. 

I soldati _dèl Vangelo, come quei che lottano oltre i confini della Patria, devono 
essere atti alla gran gu~rra, animati dal massimo spirito di sacrificio e di abne­
gazione. Queste doti non si trovano, generalmente, che nei giovani. Per questo 
mi rivolgo a voi, o baldi e forti giovani italiani, a voi capaci di imprese gloriose! 

Gioventù italiana questo compito grande spetta a noi: a noi che ora lot· 
tiamo per un avvenire migliore della Patria è riserbato questo compito nobilis­
simo qual'è quello di portare la luce là ove ora è tenebre, la civiltà nostra 
imperitura là ove è barbarie! 

Quando nel giorno radioso della vittoria, deposte le armi onorate, ritorne· 
remo alle nostre famiglie, non ci dimenticheremo no, della nuova lotta che ci 
attende e pieni di ardoFe e di fede brandfremo le armi novelle e partirèmo, col 
canto sulle labbra, alla conquista dell'universo a Cristo. MILES. 
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La lesta del Natale a &benu·thow. 
BENEDIZIONE DELLA NUOVA CHIESA. 

Hsiang-hsien, 16 gennaio 1917. 

ella d'una bellezza tutta 
apostoHca fu celebrata 
la festa del S. Natale 
a Cheng- chow. C' era 
qualche cosa di nuovo 
quest'anno, di lietamen­
te caro che nell'anima 
del Missionario è com1;1 
la gioia dell'arrivo, come 
la speranza d'un cam­

mino verso nuove conquiste di anime 
a Dio. Quest'anno c'era di nuovo e di 
caro la Benedizione solenne d'una no­
vella Chiesa, che la ' modestia dell'ar­
chitetto, ha voluto chiamare Cappella. 
Essa, elegante nello stile sobrio, è do­
vuta all'amore paternamente apostolico 
del nostro Venerato Vescovo Monsig. 
Luigi Calza, è dovuta all'opera zelante 
del R. P. beonardo Armelloni che ne 
fu l'architetto ed è debitrice alla carità 
generosa di uno stuolo di benefattori 
europei' e cines.i qui residenti, ed alla 
carità pure sempre fiorita dei nostri 
cari bepef attori d'Italia e dei buoni a­
mici abbonati e lettori della rivista 
" Fede e Civiltà ,, (Fig. 53). 

Nel dopomezzodì della vigiglia della 
Solennità fu compiuta la Benedizione 
della Chiesa. Essa fu dedicata al Cuore 
adorabile di Gesù. 

I fedeli erano intervenuti numerosi 
fin dalle più lontane località; parecchi 
avevano fatto il cammino durante tutta 
la notte, non ostante il freddo intenso 
della stagione. 

E la 'Chiesa fu letteralmente gremita 
di popolo. · 

Sua Eccellenza Mons. Luigi Calza in 
abiti solenni compì il rito della Bene­
dizione, tenne un bel discorso d'occa­
sione ed indi furono cantati i Vespri 
pontificali. 

Poi si incominciò l'opera dell'udire le 
confessioni dei cristiani, le quali, inte­
rotte per breve tempo, furono · conti­
nuate fin quasi alla mezzanotte. 

È proprio commovente lo spettacolo 
di fedeli che cosi si accostano ai SS. 
Sacramenti, a ricevere la grazia del 

,. Signore . Il Missionario che così accu­
disce al ministero è talora oppresso 
dalla fatica e dal disagio dei luoghi · e 
della stagione; ma che importa? La 
gioia ch'egli sente nel fondo del cuore, 
la letizia di compier1;1 le grandi opere 
di Dio, loAoostengono e lo animano a 
tutto vincere e superare. 

Allora è la fatica stessa che diventa 
gaudio . 

Alla mezzanotte il M. R. P. Armel­
loni, missionario locale, celebrò la S. 
Messa alla quale assistette pure buon 
numero di europei, dei quali alcune 
fanciulle, durante il S. Sacrificio, ese­
guirono egreg .iamente canti francesi 
d'occasione. Nè mancarono . i canti me-

- 83 -

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



6· 

P'EDE E CIVILTÀ 

I odiosi e poesie dei cristiani cinesi: 
questi canti delle grandi solennità e di 
altre feste speciali hanno per me una 
particolare attrattiva; mi pare che an­
che la musica riproduca sempre lo 
spirito del mistero che si celebra. Lo 
andamento ne è piuttosto lento, ma 
,pure vario, · cosi che serve a racco­
gliere l'anima e ad elevarla in Dio. 

Verso le ore nove del mattino se­
guente fu celebrata la Messa pontificale; 
la Chiesa era piena zeppa ed erano 
pure presenti parecchi europei qui im­
piegati sulle ferrovie. Il rito riuscì so­
lenne e imponente: i giovani cinesi del 
circolo <.attolico King-te-hoei, cantarono 
la Messa e alla elevazione i $ignori 
Creplet e Wanderborghen, belgi, esegui­
rono al violino, con graziosa maestria, 
un devoto mottetto. 

Ma quello che più consolò l'animo fu 
il numero veramente grande dei fedeli 
che si accostaronò al mistico banchetto 
eucaris~ico. Così si potè osservare il 
vero spirito del Signore che animava 
i fedeli intervenuti. Il cristiano cinese 
bene educato alla scuola del catechismo 
sa giustamente apprezzare l'importanza 
e la divina efficacia dei SS. Sacramenti. 

E:glì, fatte poche eccezioni, vi si ac­
costa spesso e non concepisce festa o 
solennità senza il dovere di ricevère la 
confessione e la S. Comunione. 

Nel dopo mezzodì, ai Vespri pontifi­
cali, Sua Ecc. Mons. Calza tenne una 
toccante e devota omelia in cui spiegò 
ai fedeli il senso della solennità ed a­
nimò a seguire i grandi esempi di' u­
miltà, di sacrificio, di amore datici dal 
Bambino Gesù. 

Cosi fu terminata la festa del Natale, 
la quale, però, ebbe la sua splendida 
corona nei giorni seguenti, quando circa 
trenta neofiti ricevettero lo spirito Santo 

nella S. Cresima e una quarantina di 
catecumeni furono incorporati a Cristo 
e alla Chiesa nel S. Battesimo. 

Sempre così! Che lo spirito del Si­
gnore abiti perennemente sulle nostre 
Missioni e nuovi convertiti si aggiun­
gano ad allietare la Santa Chiésa di 
Cristo; dove prima era la Scuola del 
paganesimo, non risplenda che la luce 
del Vangelo e della grazia . 

Anche nel distretto di Cheng-chow 
il movimento di conversioni è sempre 
più crescente; il buon Dio benedice alla 
fatica degli operai evangelici ed allo 
zelo paterno del nostro Venerato Ve­
sèovo. II numero ben consolante di bat­
tezzati, le cristianità nuove aperte, la 
bella chiesa nuova sono tutte prove di 
progresso nella fede e nella propaganda 
religiosa. E quando, a fine della guerra, 
nei bei locali già pronti · ed aseguiti dal 
R. P. Armelloni, si aprirà la scuola per ,.. 
le fancìulle europee un novello campo 
sarà a coltivare e nuovo progresso è 
a ripromette _rsi nell'opera dell'educa­
zione. 

E se al bisogno sempre corrispon­
dessero i mezzi quanto più gran bene 
si potrebbe compiere! Come è triste al 
cuore del Mis~ionario troncare sul piiÌ 
bello, per deficienza di risorse, i suoi 
cari ideali di novelle opere. · 

Dalle pagine di questa rivista invo­
chiamo ancora l'aiuto dei buoni amici 
di costi e invochiamo pure dalle anime 
pie, il soccorso della preghiera. Esse 
ci ottengano dal Cuore adorabile di 
Gesù conversioni di anime e benedi­
zioni sulle opere già compiute · o . ini­
ziate perchè restino e prosperino secondo 
la santa volontà del Signore. 

A. POPOLI, Miss. Ap. 
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(Fig. 51) - Che119choiv - Ingresso della ì\lissioue cattolica. 

(f ot. P. Popoli). 

(Fig. 52) - Chengchoiv - Abitazione dei Missionari. 

(f11t. P. Popoli.) 
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(l<'ig;. 53) - Chengchow - La nuo,·a chiesa. 

(fot . P. Popoli). 

(~'ig. 5!) - Clte11ychow - Gruppo della Società di l\Iutuo Soccorso. 

(f ot. P. Guareschi). 
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un · anno di lavoro. 

Tcheng-tchou, li 2 Marzo · 1917. 

Anzitutto Le dirò che il mio 
distretto è constituito _di cinque sotto~ 
prefetture e mezzo, aventi per limiti 
al norcl il Fiume Giallo, al sud i distretti 
di P. Bassi e Brambilla, all'est la mis­
sione dì Mons. Tacconi, all'ovest il di­
stretto di P. Pel{)rzi. Dispersi sopra un 
campo cosi esteso, tengo quasi cinque­
cento battezzati, ed un buon numero 
di catecumeni. Lo scorso anno, dopo 
avere aperte le scuole di campagna, 
accompagnai Monsignor ' Calza a fare 
una visita a volo d'uccello per le di­
verse cristianità del distretto, e così 
amministrare la Cresima a quelli ben 
disposti. Le cristianità visitate insieme 
furono nel Tcheng-tchou, Ho-tchuanze, 
Siò-liò e .Ton sou-uà, nel Sin-yanshien, 
Sen-ly-tzi, nel Scin-tye-shien, Po-ka-tza, 
Io-~en; nel Ho-yn-shien, Suan-que-shou, 
Tau-ho-zuen, Shan-tchantz, Ciao-yu, 
Zen-tchuantz, T'hian-ho, e nel She-siu 
shian, Sin-tchuantz e Pe-truò. Nella 
mezzo sotto prefettura di Mi-shien non 
ci siamo andati, perchè unita allora al­
lora al mio distretto e la scuola I).On 
vi fu aperta che nella seconda metà 
dell'anno. La visita a queste 14 cristia­
nità importò un mése di tempo. Mon­
signore fece 99 cresime ed il sottoscritto 
i battesimi dei bambini e di qualche 
vecchio coi piedi già nella toinba. Tutti 
insieme poi si. fecero istruzioni per ben 
prepararsi a ricevere i sacramenti della 
penitenza comunione e cresima, si a­
scoltarono un buon numero di confes­
sioni e si amministrarono quasi altret­
tante comunioni. 

. Arrivati nella città vedemmo i man­
darini che a parole ci trattarono molto 
bene e qualcuno anche a fatti. -Così 
inaugurammo l'anno apostelico 1916. 

Ritornati a casa Monsignore si portò 
alla sua residenza principale ed io col 
P. Binaschi rimanemmo qui a continuare 
l'opera di propagauqa. 

La visita di Monsignore al mio di­
stretto, ha causato un grande risvegliò 
religioso, nei già battezzati con un più 
grande fervore, nei pagani con più con-

. versioni e nei catechismi con una più 
precisa preparazione al battesimo. Tut­
tociò mostrarono n_ella prima grande 
festa dell'anno, la Pasqua, alla quale 
accorsero più numerosi che per l'ad­
dietro e molti furono quelli che do­
mandarono il battesimo. Assieme al 
ministero apostolico ripresi ad eserci­
tare anche il mio vecchio da muratore, 
perchè siccome dal male di pietra si 
guarisce molto difficilmente, cosi anche 

· nel 1916 pagai il mio contributo a questo 
. male, fabbricando la casa pel missiona­
rio (Fig. 52) e il nuovo portone d'entrata: 
(Fig. 51). Due cose che potranno servire 
per la futura Residenza principale, men-

. ~re P. Binaschi mi suppliva per le estre­
me unzioni in campagna e le ordinarie 
confessioni delle domeniche. Non meno 
numeroso poi fu il concorso di fedeli 
alla Pentecoste e Assunta, dopo le quali 
feste amministrai qualche decina di 
battesimi ad adulti, portando cosi il 
numero dei battezzati nell'anno apo­
stolico 15-16 a 72. Merita però faccia 
particolare menzione di una festa che 
fu celebrata il giorno 9 Luglio appunto 
quì in Tcheng-tchou, la festa cioè del 
S. Cuore di Gesù, titolare della mia 
cappella e speciale Patrono del mio 
distretto. 

Appena ricevuto in consegna questo 
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distretto, pensai per molte ragioni met­
terlo sotto la protezione del S. C~ore 
di Gesù e celebrarne solenne la festa 
annuale. 

Nel 16 per comodità dei cristiani do­
vetti trasportarla al giorno 9 Luglio e 
Monsignor Calza coi Padri Bassi, Da­
gnino e Bertogalli annuirono ben vo­
lontieri di condecorarla colla loro pre­
senza. I cristiani del distretto vennero 
quasi tutti e cosi la , cappella era piena 
stipata e molti rimasero fuori. P. Bassi 
cantò la messa solenne con diacono e 
suddiacono e Monsignore ne fece l' as­
sistenza pontificale. La messa fu seguita 
con accompagnamento d'armonium dai 
membri del Circolo Cattolico S. Fran­
cesco Saverio. Tutti gli adulti battezzati, 
uomini e donne, fecero la loro confes­
sione e quasi tutti la comunione. Buon 
numero di europei poi concorsero anche 
essi in una ventina fra uomini, donne 
e bambini. Alle 91/2 Monsignore celebrò 
la messa cosi detta per gli europei 
nella loro cal_)pella separata e poi cre­
simò due ragazzi e due ragazze europei 
- il figlio e la figlia del Dottore Bukens, 
Belga - il figlio del Signor Vergani, ita­
liano, e la bambina del Signor Aubè, 
francese e ispettore del movimento sul1a 
linea del Kin-Han. Ma la stagione tr-oppo 
calda e il concorso troppo grande per 
la cappella troppo piccola hanno affa­
ticato tanto Monsignore che appena 
finite le cresime e fatti i convenevoli 
cogli europei dovette mettersi a letto 
colla febbre. Fortuna che si trovava 
presente il Dottore che lo visitò e gli 
prescrisse i rimedi. 

Finita la 2 Messa siamo andati noi 
Padri al Circolo dove erano radunati 
tutti i membri. 

Alla sera poi nel1a casa del Circolo 
vi fu _una piccola accademia musicale 

data dai due europei, Creplet, ispettore 
dei lavori del Pien-lo e Wandorborghen 
ispettore del movimento della stessa 
linea. Suonarono i loro violini con vera 
maestri_a, eseguendo un programma di 
9 suonate. Due giorni dopo Monsignore 
potè fare la cresima di alcuni cristiani 
della campagna. 

Il giorno 21 agosto abbiamo potuto 
battezzare altri quindici uomini adulti 
e il giorno 25 dello stesso agosto, col­
i' intervento di Monsignore Calza, ab­
biamo inaugurato una specie di Società 
di mutuo soccorso pei bisogni dell'anima 

· e per quei del corpo, col noine cinese 
di Tchiun-te-Huei. Questa società è 
composta di cristiani e anche catecu­
meni, quasi tutti operai dell'officina 
meccanica della linea del Kin-Han. 11 
giorno dell'inaugurazione i soci erano 
27 e _adesso sono più di 30. È stato 
elaborato un piccolo regolame:oto per 
il morale e uno . pel materiale. Ogni 
mese pagano qualche cosa per le spese 
ordinarie delle adunanze e per fare un 
piccolo fondo alla società. Essa hà sede 
nella stessa casa del Circolo cattolico 
col quale se la sono divisa. Come ri­
cordo dell'inaugurazione, fu fatto un 
bel gruppo che fu mandato a Parma 
lo scorso anno per il Periodico. (Fig. 54). 

Siccome poi io ho, come ho già detto, 
il male di pietra, del quale difficilmente 
si guarisce, ho intercalato l'opera spi­
rituale colla materiale. Per ordine del 
Superiore ho fabbricato una casa per 
la missione o abitazione del Padre lo­
cale, e siccome Tcheng-tchon è un luogo 
di passaggio anche per altre missioni, 
e spesso vi ospitano Padri di altri Vi­
cariati sono state fatte in più alcune 
stanze per ospiti; Non vi mancava più 
eh~ una cappella da cristiano, ma come 
fare senza denari? Monsignore alla mia 
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richiesta rispose: faccia pure anche nna 
cattedrale; io però non ho soldi, s'ar­
rangi! 

Ed io ho procurato di arrangiarmi. 
Mi sono rivolto a quelli de] Circolo 

e agli europei: furono aperte due sot­
toscrizioni le quali fruttarono alcune 
centinaia di dollari. E la cappellina da 
cristiano fu inaugurata per il Natale . 

Pensai che una campana europea fa­
rebbe tanto bene in quest,0 mezzo de­
serto, e siccome al missionario non 
mancano mai desiderii, desiderai anche 
una statua del titolare della Cappella 
e patrono del mio distretto, il S. Cuore 
di Gesù. Mi consigliai con alcuni del 
Circolo e decidemmo di domandare que­
ste due cose a due dei cristiani più 
ricchi di Shanghai e così si fece. E la 
bella statua in legno e la campana eu­
ropea arrivarono, un po' tardi si, ma 
arrivarono. 

Alla metà di 'Novembre mentre fer­
vevano i lavori della Cappella, abbiamo 
battezzato tutte in una mattina 33 donne 
e dopo Natale il giorno 30 Dicembre 36 
uomini. 

Venne Natale e la Cappella era finita. 
Monsignore col P. Popoli vennero alla 
antivigiglia. Alla sera della vigiglia Mon­
signore la benedì solennemente spie­
gandone poi ai cristiani stipati il signi­
ficato con un bel discorso. Si cantarono 
i vespri in pontificale e così pure la 
benedizione. Dopo riprendemmo le con­
fessioni che arrivarono a quasi trecento. 
Alla mezzanotte recitai io la messa e 
si fece una numerosa communione ge­
nerale. Prima · e dopo l'elevazione, le 

signore e signorine eùropee, cantarono 
U!l,a bella preghiera in francese per la 
circostanza con accompagnamento di 
harmonium. Anche gli europei accor­
sero numerosi più del solito avendo 
riempito il loro reparto vicino a fianco 
dell'altare. Alle 8 del mattino si co­
minciò il Pontificale di Monsignore e 
anche allora tutti i cristiani cinesi e 
europei intervennero. La messa fu ese­
guita dai soci del Circolo con armonium 
e prima e dopo l'elevazione gli europei 
Creplet e W anderborghen suonarono 
magistralmente nel loro violino alcuni 
pezzi sacri. 

Fu il primo pontificale fatto quì dacchè 
esiste l'episcopato, credo. Questa volta 
Monsignore si trovò bene in salute. 

Verso mezzogiorno tutti i cristiani 
vennero ad àugurare fa buona festa e 
tutti ne rimanemmo contenti. 

Sono i giorni deJla raccolta per il 
povero missionario! Il dopo pranzo vi 
fu ancora benedizione pontificale e cosi 
chiudemmo la bella . ed ihdimenticabile 
festa del Natale ed inaugurazione della 
nuova Cappella. Ma di questa festa una 
relazione più minuta, è stata stesa dal 
P. Popoli e credo l'avrà già spedita 
costi colle fotografie. ' -

E i1 30 Dicembre, come già dissi, 
furono amministrati 36 battesimi di a­
dulti, e così chiusi l'anno vera~ente 
di grazia 1916. 

Ecco quel poco che in unione al P. 
Binaschi abbiamo potuto fare, Deo au­
xiliante ; nel distretto di Tcheng-tchou 
nell'anno decorso. 

P. LEONARDO ARMELLONI. 

••••••••••• • •••••••ooooouoooo••••••••••••••••••••••••• • •••••••••• • ••• • •oooooooooo ooooooooo••••••••oooo ooooooooou•••••••••••• • •••••••ooooooouooooooooouoooooooooooooo••••• • •••••••••••• 

Con l'offerta di L. 50 alt' anno si mantiene a balia un bambino cinese: un 
bambino cinese che é stato rigettato dai genitori e che la carità del Missionario 
ha raccolto, nella speranza di mantenerlo colle oblazioni dei buoni. 
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Parola fatidica: parola suscitatrice di ricordi 
di dolore il più squisito, il più lungo che re­
gistri la . storia: parola che ci richiama alla 
memoria tutta un'epopea gloriosa di un popolo 
forte solo della sua fede e dei suoi diritti la­
cerati e calpestati, il quale sotto la scimitarra 
ottomana rossa di sangue fumante, non si piega, 
anzi leva alta la protesta della sua coscienza 
soffocata e alla protesta unisce l'opera, la ri­
volta violenta per ricuperare qÙella libertà per­
duta a cui le nazioni hanno diritto. 

Il popolo . armeno il più fiero e il più di- '· 
sgraziato popolo della terra, ha sentito lui pure 
il soffio di libertà che spira in questo momento 
attraverso le vecchie nazioni incartapecorlte 
di Europa ed ha esultato. 

· I suoi occhi cristallizzati dal dolore e dal 
pianto brillarono ancora dj un raggio di gioia: 
l'anima sua si è risvegliata per la mill\sima 
volta ed ha guardato con ansia a noi, popoli 
d'occidente, 'perchè . da noj aspetta la sua risur­
rezione gloriosa; risurrezione che si è meritata 
ad usura col sangue dei suoi figli sgozzati 
barbaramente. 

Ah, non è vera l'atroce massima, che solo 
i forti han diritto alla vita! I diritti per noi 
civili e sopra tutto per noi cristiani non ven­
gono sanciti dal filo tagliente della spada e 
dalla bocca dei cannoni vomitante lo sterminio: 
No! no! non son questi i diritti nostri! Questi 
noi li scagliamo in faccia a coloro che li hanno 
proclamati, se li tengano essi, se li custodiscano 
e con essi scendano nel sepolcro che la civiltà 
del Vangelo sta loro preparando faticosamente 
sì ma ineluttabilmente. 

Lo so, perchè I~ storia me l'attesta, che 
la politica non ha cuore, almeno quella che si 
è fatta sino ad ora; ma questo non toglie che 
si - possa anzi che si debba sperare che, liqui­
data questa partita si debba pensare ·una buona 
volta a questa sventurata ed eroica nazione. 

S'è guadagnata l'Armenià là libertà e la 
indipendenza ? 

Sì! Allora è necessario· concedergliela. Se 
ciò non facessimo noi ci macchieremmo d' in­
famia dinnanzi all'umanità poichè abbiamo pro­
clamato solenneme1Ìte la ricostituzione di tutti 
questi stati. 

L'Armenia quindi risorgerà: il suo vessillo 

ripiegato per tanti secoli palpiterà ancora, sul 
suo suolo fatto cimitero e sul quale aleggia 
lo spirito fremente di Tigrane il Grande. 

***· 

Del resto · non si creda che l'Armenia sia 
sempre stata nelle condizioni attuali. Eh no! 
chi la pensasse in tal modo mostrerebbe di 
ignorare la storia. , 

Cicerone parlando di Tigrane, Re d'Ar­
menia, suo contemporaneo, lo · chiama il « più 
po.tente re dell'Asia ». 

E l'Armenia mantenne la sua libertà e la 
sua grandezza sino al secolo XI d. C. epoca 
in cui venne invasa dai Turchi Osmali che 
portarono nella disgraziata regione la · strage 
e la rovina. · 

Il Cristianesimo entrò in Armenia nell'anno 
301 sotto il Re Tiridate: da questo giorno l'Ar­
menia divenne il faro e la prÒpagatrice della 
civiltà d'occidente in oriente. Il secolo V se­
gnò l'apogeo della letteratura armena e tutte 
le diverse arti raggiunsero un bel grado di 
perfezione. 

Anì, una delle capitali, fu celebre per i 
suoi monumenti che oggigiorno ancora presen­
tano rovine superbe. 

Arrivarono i turchi che fecero passare sul­
!' infelice nazione lii, morte e lo sterminio. 

Il cronista .Arisdaghes di Lastiverte, con­
' temporaneo alla caduta di Anì, così racconta 
la distruzione del!a sua patria: 

« Le nostre città furono devastate, le · no­
stre case bruciate, i nostri palazzi incendiati, 
Ì~ nostre sale reali ridotte in cenere. Gli uo­
mini furono sgozzati per le vie, le donne ra­
pite dalle loro case, i lattanti furono schiac­
ciati contro il pavimento ed il bel viso degli 
adolescenti fu avvizzito, le vergini furono vio- · 
late sulle piazze ed i · ragazzi Ùccisi sotto gli 
occhi dei vecchi; le venerabili chiome bianche 
dei vegliardi furono insanguinate ' ed i loro ca­
daveri rotolarono a terra ». Sembra di leggere 
una pagina di Geremia tanto si è pervasi da 
dolore · al racconto di simili sventure. È la 
consueta barbarie turca che si mantenne co­
stante attraverso i secoli e che dura tutt'ora 
sotto gli occhi stessi delle nostre potenze « pro­
tettrici dei deboli ». Sembra la descrizione d.el-
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l'ultima carneficina compiuta in questi mesi 
dai Kurdi feroci ritirantisi dinnanzi le vitto­
riose truppe inglesi. 

Dal XIII al XIV secolo arrivarono dalle 
steppe dell'Asia i Mongoli e passarono sulla 
Armenia agonizzante come un impetuoso ura­
gano che tutto abbatte. Dai Tartari l'infelice 
nazione passò ai Turchi nuovamente ed infine 
venne divisa fra turchi e persiani. Il sacrificio 
supremo era consumato. Gli Armeni da questo 
tempo incominciarono a battere la via dell'e­
silio anzichè rimanere in patria sotto lo stra­
niero. 

- Da questo tempo incominciarono le rivolte 
furibonde ma non approdarono a nulla perchè 
venivano tosto soffocate nel sangue. 

Gli armeni però non perdettero mai la spe­
ranza sulla risurrezione della loro patria. I 
canti popolari riflettono questo stato d'animo 
della nazione ..... ma l'Armenia non è ancora 
libera. 

Il grande poeta armeno Q. Tchobaniau nel 
suo meraviglioso « Canto per cullare il dolore 
di nostra Madre Armenia » così canta a'.J;;,, sua 
patria: 

CIVJLTÀ D 
« Basta! la tua nenia è un canto di morte! 

Basta! noi ti canteremo un nuovo canto! 
Canteremo la nenia della speranza e della ven­

detta: 
E i morti sotterra trasaliranno di gioia ». 

Si! anche noi unendoci al grande poeta 
diciamo basta; diciamo che è tempo che le na­
zioni che si dicono civili e che per la civiltà 
hanno impugnate le armi in quei;;ta guerra 
terribile, mettano fine ad uno stato di cose che 
ci fa vergogna. 

A guerra finita con la ricostituzione del 
Belgio, della Serbia, della Romania, non si di­
mentichi l'Armenia; si cacci da quella · terra 
benedetta il perfido mussulmano; anzi lo si , 
ricacci dall'Europa nostra e torni ad insozzare 
di sua presenza le aride sabbie che lo vide 
nascere. 

La migliore nostra ricompensa pel sangue 
versato saranno le benedizioni di popoli tornati 
a novella vita. Le nazioni generose, come gli 
individui, vivono in eterno nelle coscienze dei 
beneficiati. 

L. MAGNANI. 

.............. :: ............................... , ......................................... :.::::.:: .. :: ........................................................................ :::•·· ......... .. 

L J -p - -
Anche_ t1nostro Istituto ha dato il suo contributo di sangue alla patria. 
Nella presa del Vodice due dei nostri· alunni, il Ch. Gazza Giovanni 

sottotenente in ,un Reggimento di Bersaglieri e il Ch. Magnani Luigi 
sottotenente in uno dei Reggimenti di Fanteria ultimamente citati nel Co­
municato di Cadorna, sono stati feriti rispettivamente alla faccia ed a 
una gamba. 

Mentre ci rallegriamo coi cari giovani per esser scampati da mag­
giori mali, facciamo loro l'augurio di uscire incolumi dalle nuove prove 
a cui dovranno prendere ancora parte, e serbare la loro vita e le loro 
energie alle lotte dell'Apostolàto in mezzo agli infedeli. 

Preghiamo i nostri benevoli lettori a ricordare nelle loro orazioni 
questi come tutti gli altri nostri alunni che si trovano sotto le armi e 
che sono esposti continuamente ai più gravi pericoli. 
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Ciò che un Cinese dice della antichità della Cina 
di fronte agli altri popoli. 

~----~ 

a storia ha conservato i 
nomi dei popoli antichi 
che hanno gettato sulla 
scena del mondo uno 
splendore più · O meno 
vivo. 

Oli Sciti, i Persiani, i 
Medi, gli Assiri, i Babi­
lonesi, i Caldei, gli Egi­
ziani, i Greci, i Romani 

ed alcuni altri hanno successivamente 
occupato grandi pagine degli Annali 
dell' umanità. 

Tutti questi popoli antichi sono scom­
parsi da lungo tempo: in mezzo a que­
ste rovine immense, si trova un popolo 
che ha veduto passato quelli che ab­
biamo nominato e che è conseguente­
mente il più antico popolo dell'universo. 

Questo popolo è quello che si designa 
lui stesso col nome di ." popolo delle 
cento famiglie (pe sin) popolo dei ca­
pelli neri ( Lymin) ,, e il paese che 
esso abita col nome di " Regno fiorito, 
Impero di Mezzo ,, o anche con quello 
di " Popolo della dinastia dei Tsin ,,. 

La sua storia si divide in due periodi: 
Il primo dà l'origine della sua forma­
zione, della sua çostituzione, delle sue 
cognizioni politiche, civili e religiose 
nei luoghi medesimi dove egli si è for­
mato, ossia nell'Asia centrale non lungi 

dall'Altipiano del Pamir, là ove è la culla 
del genere umano, secondo tutte le 
tradizioni. 

Divenuto numeroso, il popolo delle 
cento famiglie fu una di quelle grandi 
e primitive emigrazioni Limane, che si 
allontanarono, dalla loro culla per cre­
scers{i e svilupparsi, con maggior li­
bertà, sopra terre non abitate. I miei 
antenati si diressero _verso l' Oriente, 
verso il paese del sole levante, com'essi 
dicevano, e si arrestarono dopo lunghi 
giorni di cammino sul territorio della 
provincia che noi chiamiamo Shen-si. 
È di là che sviluppandosi comodamente 
il popolo delle cento famiglie , ha occ·u­
pato successivamente tutto il paese 
che gli Europei chiamano Cina. 

Non arrivavano su questo nuovo suolo 
come un popolo incolto e senza civiltà. 
Prima della sua emigrazione possedeva 
già una costituzione ben fatta, ed am­
pie nozioni sulle arti, sull'industria e 
sulla astronomia. È dimostrato da il­
lustri -astronomi cl}e questo popolo aveva 
dato nomi speciali ai principali pianeti, 
aveva divise le stagioni secondo il 
corso o la rivoluzione conosciuta degli 
astri celesti. 

La verità storica ci impone il dovere 
di dichiarare che arrivando sul s.uolo 
dove si è fissato, il Popolo delle cento 
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famiglie ha trovato là una migrazione 
umana che l'aveva preceduta. Ben tosto 
si trovò in lotta con questi primi oc­
cupanti. Questo conflitto guerriero ha 
durato non degli anni, ma dei secoli e 
siccome i mieì antenati erano più nu­
merosi e forti hanno spinto nelle mon­
tagne questa prima migrazione, senza 
tuttavia riuscire e sottometterla mai 
alla sua autorità. Si è data a questa 
prima emigrazione un nome generico 
sotto cui essa è conosciuta tanto presso 
di voi che di noi, quello di miao - tse -
stranieri barbarf. Questi miao - tse divisi 
in ottantadue tribù avente ciascuna un 
capo, sono ancora nelle provincie di 
Se-ciuan, del Koei-chow, del Jun-nan ed 
alcune altre dove vivono affatto indi­
pendenti dal figlio del cielo. 

Hanno i loro dialetti, i loro cqstumi 
e il loro regime di governo, sen za al­
cuna ras~omiglianza con quella dei ci­
nesi. 

L' emigrazione del popolo delle cento 

famiglie ha avuto luogo prima dell' ul­
timo diluvio periodico conosciuto in 
Europa col nome di diluvio mosaico. La 
scienza riconosce che il territorio at­
tuale della Cina non ha subito distru­
zione da questo diluvio, come è co­
stretto a confessare anche che i nostri 
astronomi hanno conosciuto ben prima 
di quelli europei la questione dei di­
luvi periodici, che hanno calcolato esat­
tamente e assai prima dei sapienti di 
Europa. 

Per i risultatì della scienza, la Cina, 
dopo la sua formazione in tribù spe­
ciale nell'Asia centrale, può facilmente 
fare rimontare le sue origini a circa 
19.000 anni avanti l'era cristiana . Essa 
rimane là stabile in mezzo alle rovine 
ammassate da tutte le rivoluzioni sociali 
dei popoli che sono scomparsi, conser­
vando la sua autonomia perfetta e di­
ventata la nazione più popolosa, più 
intelligente, più ricca di tutte . le nazioni 
del globo terrestre . 

mli • • 
Ciò che un Cinese dice della antichità della civiltà Cinese 

di fronte alla europea. 

La civiltà europea, secondo i vostri 
autori è affatto moderna. Vi viene dalla 
dottrina del Cristianesimo che ha mu­
tato i costumi barbari dei vostr ·i_ padri 
ha creato la vostra legislazione ed intro­
dotto il culto delle lettere, scienze ed arti. 
È stato necessaria la potente influenza 
del cristianesimo per condurvi alla ci­
viltà e sono appena una quindicina di 
secoli. Si può dunque presso di voi 
conoscere facilmente l'origine di eia-

scuna delle vostre arti e mestieri che 
ora esercitate con tanto successo. 

Le vostre lingue sono un miscuglio 
di tante diverse lingue. 

Voi avete corso rapidamente nella 
conoscenza di certe artì e mestieri: a­
vete sorpassata la Cina in qualche 
punto, ma tutto ciò, lo ripeto, è molto 
mediocre, e cosi moderno che non vi 
conviene gloriarvene che con modestia. 

La Cina, al contrario, può far risalire 
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la sua civiltà senza contestaiioni pos­
sibili a parecchie migliaia .. di · anni. 

Possedeva già tutta la sua attuale 
civiltà in un'epoca in cui la vostra Eu­
ropa non contava ancora nel mondo, 
se pure essa era allora abitata. 

Venendo a stabilirsi sul suolo attuale 
della Cina « il popolo delle cento fa­
miglie » vi portava il prezioso deposito 
scritto e tradizionale delle origini del­
l'umanità e non era, come si crede 
presso di voi, una tribù selvaggia che 
si è_ incivilìta in seguito nel corso del 
tempo. . 

I capi della nostra tribù erano uo­
mini eminenti, discendenti di patriarchi 
e patriarchi essi stessi. 

Essi ci hanno data la nostra costi­
tuzione presente, erano versatissimi 
nella vera filosofia, nell' astronomia, 
nella medicina pratica e nelle scienze 
esatte. 

Le proprietà del triangolo rettangolo, 
la circolazione dèl sangue nel corpo 
umano, il sistema decimale così recente 
presso dì voi, la conoscenza della schiac­
ciatµra della terra ai poli ed altre co­
noscenze erano perfettamente note ai 
nostri sapienti pìù antichi. Grazie ai 
vestigii assai ben conservati della Re­
ligione primitiva, la famiglia fu fin da 

prirtcipio molto bene organizzata e co­
stituita presso di noi. 

La famiglia in Cina è considerata 
come uno stato in piccolo : I nostri più 
antichi filosofi, e specialmente Confucio, 
si occuparono con cura minuziosa della 
perfetta formazione della famiglia. 

Senza dubbio noi dobbiamo a questa · 
bella e saggia istituzione d'essere so­
pravissuti a tutti gli antichi popoli scom­
parsi che hanno lasciato di sè una im­
pronta nel mondo. Questi antichi mo­
narchi, questi antichi sapienti, che 
hanno formato la nostra civiltà sono 
anco .ra oggigiorno proposti come modelli . 

È uno strano pregiudizio dell 'Europa 
quello di riguardare la Cina come ar­
retrata nella civiltà e i.ncapace di pro­
gresso. 

Ecc~ttuate lé vostre invenzioni, la 
creazione delle strade ferrate, l'uso del 
gas e dell'elettricità, invenziooi, che ai 
nostri occhi non costituiscono propria­
mente 1~ civiltà, noi abbiamo tutto ciò 
che voi avete e qù~sto dalla più remota 
antichità, e ·sovente spinto ad un grado 
di perfezione che . voi non conoscete 
ancora, come de nostre varietà di por­
cellane, di bronzi, pitture ecc ... . 

ToNo-OutN-HIEN, 

····:···• ....... ··:::::::: ................... ·:: .. ···:::: ·:::::· .......................... :: ... ::.. ...... :··: ...... · ····~······· .. · .. ··::::::::::::::::::::::::: ... : : ............ :..... .::::: 

Colla somma di L. 200 si mantiene per un anno un catechista. I cate­
chisti sono i validi cooperatori dei i\Jissionari per l' istruzione dei neofiti 
è sono indispensabili nella fondazione di nuove cristianità. Chi si assume 
il mantenimento di un catechista ha il merito di aver cooperato alla fon­
dazione di una novella cristianità. 
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(Fig. 57) - India - Una processione cristiana. al Ma.durè. 

(Fig. 58) - lndia - Processione religiosa. 
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Come i1 cinese impara a leggere e 
scrivere. 

Siccome ho aperto a Tsang-shing una scuola · 
pei fanciulli tanto cristiani che pagani, voglio 
raccontarvi come in Cina si impara a leggere 
e a scrivere. 

La prima volta che il ragazzino viene in 
classe arriva di buon mattino, portato sul dorso 
dalla madre, Il!, testa coperta da un moccfohino 
e tenendo in mano un piede di sedano ed 
una bianca cipolla. Il piede di sedano rappre­
senta l'ardore al lavoro che deve portare il 
fanciullo in classe. Sedano, in effetto , si dice 
in . cinese kan e per dire che qualcuno à l'ardor 
al lavoro, si adopera il motto kan. L'allievo à la 
testa ricoperta d'un velo per evitare i malocchi 
degli spiriti cattivi. Ma seguiamo il fanciullo in 
scuola. Egli mette il piede di sedano nel tiretto 
del suo tavolo: _ perchè ciascun alunno à la sua 
tavola che gli appartiene; piccola tavola a due 
cassetti dove serr.a pre ,ziosamente i suoi libri, 
il suo quaderno, l'inchiostro, i pennelli. I cas­
setti sono con cura chiusi a chiave, chiave 
sospesa alla corda che serve di cintura all'al­
lievo. Poichè in Cina bisogna tenersi in guardia, 
e non è raro di veder sparire pennello, inchio­
stro, fogli di carta ecc. Prima di mettersi al 
làvoro due alunni devono scopare la scuola. In 
un canto trovasi una scatola o un paniere dove 
si gettano rispettosamente le carte scritte: 
perchè in Cina i caratteri scritti sono sacri. 
Per imparare la loro lezione gli allievi vanno . 
ciascuno ·al loro turno davanti il professore 
seduto ad un tavolo speciale. Quello legge la 
lezione ad alta voce: lo scolaro la ripete due 
o tre volte, poi ritorna al suo posto senza oc- · 
rupatsi dei vicini, si mette a gridare mentre 
che un altro lo rimpiazza davanti al maestro 
che anche lui ripete la sua lezione . Quando 

tutti sono passati e sono ritornati al loro 
posto · si mettono a urlare in coro. Allora è 
una scena spaventevole. fo ammir ,o la pa­
zienza del professore e la gola dei bimbi che 
possono gridar così lungamente e si forte senza 
menomazione della voce. 

Noi poveri " diavoli stranieri, ,, per studiare 
abbisogniamo di calma e di silenzio: i cinesi 
hanno bisogno di gridare a squarciagola ciò 
che vogliono imparare e fino a che non hanno 
ritenuta a memoria la loro lezione di cui non · 
capiscono una sillaba, continuano a sgolarsi. 
Ciascuno grida la lezione ma che non è la 
stessa del suo vicino. 

Giudicate . la c.acofonia che ne segue. Quando 
si è imparato allora ciascun allievo va davanti 
il maestro · e, a memoria, recita o piuttosto urla 
la lezione. Povero colui che esita, la sferza non 
è lont~na per i bambini cinesi. 

Poi viene la lezione di scrittura. I più pic­
coli calcano con un penello i caratteri cinesi 
d' un modello sotto un foglio di carta traspa­
rente. I più grandi ·scrivono la loro lezione. 

Così s'impara a leggere e a scrivere in Cina. 

P . LÉRUTÉ. 

-Hè~ 

il -
I pellegrinaggi nell' India. 

Gli Indiani sono pellegrini per natura. 
I luoghi santi pagani, nella penisola Bra­

manica, non si contano tant' è la moltitudine, e 
ogni anno sono miriadi di pellegrini che si re- . 
cano a qualche santuario celebre. 

Gli Indiani, col diventare cristiani, non 
perdono il loro gusto innato per i pellegrinaggi. 
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Grazie a Dio è una prerogativa che si può 
lasciar loro togliendole, però, tutto .quello che 

_ sa di pagano (Fig. 55, 56, 57, 58). 
Non si può dir lo stesso, purtreppo, di tutte 

le abitudini di cui sono iinbevuti. · 
Ve ne hanno alcune che è giocoforza sra­

dicare il che non è sempre facile. 

·* ** 
Sono di ritorno da una visita pastorale, 

durante la quale, mi sono recato a molti di 
questi centri di . pellegrinaggio. Il . primo che 
visitai fu quello di S. Antonio, in Ovari, grosso 
villaggio cristiano, 

Sant' Antonio da Padova gode d'una grande 
popolarità tra i cristiani. Ciò non deve mera­
vigliare perchè i portoghesi furono i primi 
pionieri della fede, e Sant' Antonio, come ben 
sapete, nacque a Lisbona. 

Al glorioso taumaturgo Francescano furono 
dedicate moltissime chiese, e nei santuari stessi 
che non portano il suo nome, si conservano, 
ben spesso, due o -tre simulacri suoi. Queste 
sculture, fatte il più delle volte qua dagli In­
diani stessi, sono orribili da far paura; non 
importa; gli Indiani non vi trovano nulla a 
ridire. E quando si tenta di sostituire le loro 
statue rozze con qualche altra artistica si corre 
il pericolo di recar loro dispiacere. 

S. Antonio dunque ha un santuario celebre 
ad Ovari, frequentatissimo tutto l'anno. Vi si 
viene a domandare una guarigione o a scio­
gliere un Yoto per una grazia ricevuta. 

Ma il massimo concorso si ha, sopra tutto, 
nell'epoca della festa del Santo. E i pellegrini 
vanno al Santuario celebre non solo dalla 
nostra Diocesi, ma da tutte le Diocesi limitrofe. 
Il santuario sorge in riva al mare. Essendo la 
Chiesa incapace di tanta gente si celebrano i 
Divini Misteri all'aperto. 

I devoti del Santo non vengono mai a mani 
vuote e così con le offerte raccolte, si sta in­
nalzando un tempio che farebbe onore a più . 
d'una parrocchia d'Italia. 

Col gusto dei pellegrinaggi i nostri cri­
stiani hanno ereditato dal paganesimo anche 
il gusto per lo stravagante. E cosi si è dovuto 
ben osservare che alle loro divozioni non si 
mescolassero superstizioni. 

Si è dovuto lottare, per esempio, contro 
un'abitudine che tendeva farsi strada: l'abitu­
dine era di fare una o più volte il giro della 
chiesa rotolando per terra. 

*** 
Dopo Sant'Antonio, i santi più popolari in 

queste regioni, sono S. Sebastiano e S. Rocco. 
I loro simulacri si trovano in tutte le chiesi, 
ma la loro divozione aumenta specialmente nel 
tempo del colera. L'Arcangelo S. Michele gode 
pure d'una grande venerazione. 

Anch'egli ha i suoi pelegrinaggi ed io 
ebbi l'occasione, durante il mio giro di visita 
pastorale, di prender parte ad essi. Il santuario 
più frequentato sorge in una città più che pa­
gana, chiamata Toukasi; è la « Bénarés del 
Sud »: In essa non vi sono che pochi cristiani; 
ma speriamo che il principe della milizia . ce­
leste recluterà moltissimi fedeli. 

*** 
Il 28 settembre scorso, mi recai a Toukasi. 

I pellegrini, che erano già arrivati in gran 
numero, mi ricevettero in trionfo e mi fecero 
attraversare la città in carrozza scoperta. 
Proptio dinnanzi alla pagoda monumentale del 
luogo arrestarono la vettura e mi su'pplicarono 
di innalzare la Croce e mettermi la mit .ra sul 
capo. 

Fu necessario contentarli! Non so se il 
Dio pagano mi vide volentieri dentro il suo 
feudo inviolato, ad ogni modo si tacque, come 
tacquero i suoi adoratori. 

Arrivato alla piccola chiesa di S. Michele, 
ricca di porte, per poter assistere alle funzioni 
dall'esterno, mi trovai alla presenza d'una folla 
enorme ma niente affatto silenziosa. Il chiasso 
si ode dal di fuori: voleva dire qualche parola 
ma mi fu impossibile. Mi dovetti contentare 
di benedire quella massa incomposta e poi ri­
tirarmi. 

*** 
Era il momento di fare studi etnografici. 

Il presbitero e la Chiesa eral!.o accerchiati da 
gruppi di pellegrini tutti intenti a preparare 
il loro pranzo; parte a ciel sereno; parte sotto 
lunghi baraccamenti costruiti appositamente. 

Il focolare consisteva in due pietre: gli 
utensili di cucina si riducevano a due o tre 
vasi di terra del valore di pochi centesimi. Gli 
alimenti stessi erano semplicissiJ,ni: un po' di 
riso cotto nell'acqua e quaiche legume. 

Carne non se ne vedeva e questo o perchè 
non avevano soldi per comperarla oppure per-
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chè per tradizione di casta, non costumavano 
mangiarla. 

Il lavoro più complicato della cucina in­
diana è la preparazione della salsa che deve 
condire il riso. Ci vuol tempo per tritare su di 
una pietra liscia con un rullo tutti gli ingre­
dienti che la comporranno. Poscia occorre un 
ingegnoso lavorio di mani per operare la mi­
scela delle diverse sostanze nella giusta mi­
sura. I cuochi dei missionari non godono buona 
fama in proposito. 

Durante tutto questo lavoro le lingue non 
stanno oziose, e i fanciulli numerosi intrecciano 
i loro discorsi ai garriti degli uccelli. 

•*• 
Dopo il pranzo avvi la processione con 

bandiere. Non si concepisce una festa indiana 
senza una manifestazione di questo genere. 

Queste dimostrazioni della pietà non splen­
dono certo per ordine. 
· Basta che vi siano molti sapprams (por­
tantine con una nicchia entro cui si mette la 
statua) e i nostri buoni cristiani saranno felici. 

Maggiormentè ve ne sono e maggiormente 
sono grandi, più sono ornate riccamente. 

Alcune di queste statue sono portate a 
spalle, altre vengono trainate da carri. · Gli or­
namenti, generalmente, son ottenuti con carta 
multicolore la quale, al lume di torce, produce 
effetti strani. 

. Io non segui la processione, ma potei ve­
derla sfilare dall'alto della terrazza del pre­
sbitero. 

È inutile dire che una processione va 
sempre · accompagnata dalla musica dove i 
tamburi e le gran casse tengono il primo posto. 

Un europeo non saprebbe trovare in queste 
processioni alcunchè di piacevole: ma attu­
tendo i suoi gusti, deve favorirle. Esse man­
tengono la fede nei neofiti e dicono chiaro ai 
pagani che il cristianesimo non è morto. 

Avendo vista la partenza della processione 
non ne attesi il ritorno perchè avrei dovuto 
aspettare molto tempo. 

In queste occasioni non è tanto facile po­
tere andar a dormire: il baccano dura sin dopo 
mezzanotte. 

•*• 
Il giorno dopo, nondimeno, tutti erano 

svegli assai presto e quando incominciai la 
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S. Messa, verso le sei, la Chiesa ed i dintorni 
erano affollati di persone. La Comunione venne 
distribuita da cinque sacerdoti e la funzione 
durò cinquanta minuti circa. 

Verso le otto vi fu una nuova processione 
dopo la quale, i pellegrini presero a diradarsi. 

Dopo mezzogiorno l'affollamento era scom­
parso ed io stesso mi misi in cammino alla 
volta di un'altra stazione. 

Mgr. FAISAUDrnR S. I. 
Vescovo di Trichinopoly. 

Una missione indiana molto provata. 

Le missioni di Anand (distretto di Kayra, 
presidenza di Bombay) è una delle più impor­
tanti e mene note dell'India. Essa ebbe prin­
cipio da alcuni indigeni andati a Bombay in 
cerca di lavoro: là essi furono instruiti da Suore 
nella Religione, e tornati in paese domandarono 
istantemente di avere un Sacerdote. 

I Padri Gesuiti, dopo vani ripetuti tentativi, 
con perseveranza incredibile ,riuscirono, a sta­
bilire una scuola ad Anand; e solo così pote­
vasi sperare di penetrare nel paese e prendervi 
stabile dimora, vincendo gli ostacoli . 

Un dottore cattolico inglese però domandò 
un giorno: Padre, che cosa fate qui? che cosa 
sperate . per l'avvenire? (il poveretto non sa­
peva · darsi pace di dovere egli stesso risiedere 
nel paese infelice). Noi tentiamo formarvi una 
residenza di Missioni rispose il Padre. « Non 
vi riuscirete mai » replicò amaramente il dot­
tore « conosco questa gente! 

La predizione era fatta circa 20 anni fa. Ma 
oggi Anand, Missione del Gugiarat, conta quat­
tro centri importanti di Missione; un quinto 
stava erigendosi, quando scoppiò la guerra. Le 
antiche stazioni sono visitate con sollecitudine 
apostolica dal buon Padre Agostino Martin S. 
I., affezionatissimò alla Missione. E poichè i 
centri sono assai dist _anti fra loro, il buon 
Padre ha imparato a cavalcare, unico mezzo 
che gli permette di superare le difficoltà del 
terreno e di comunicare coi suoi fedeli. 

(Catholic Missions Voi. U. N. 17~ 
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on oloa soddisfazione segnaliamo Il nome del Reo.mo Slg. Balestracct 
Don Rntonio della Diocesi di Pontremoli, cbe cl ba rimesso la cospicua 

s :s<1.-::nisomma dl c. 1000. 
Gradisca ·1•tnslgne Benefaltore cbe gJl rlnnoolamo pubblicamente l sensi della 

nostra sentita gratltndlne e gli auguri di ogni benedizione cbe gli lnoocblamo dal 
Signore con tutto Il feroore dell'animo nostro riconoscente. 

Ca Dire,tone. 

~ ~ NOTIZIE DI P~OPAGANDA ~ ~ 

Con brevi apostolici sono . stati nominati : 

- il 15 febbraio 1917. Vicario Apost. dell' Alaska. in America. sett. il R. P. Raffaele 
Crhµont della Compagnia di Gesù. 

- 13 Marzo 1917. Vicario Apost. del Hu-na.n sett . il R. P. Angelo D. Carbajal dell'Ordine 
degli Eremiti di S. Agostino. 

Parmll. 1917 • Officina Grafica Fresching & C. Giovanni Bonardi, Dwett. re~. 
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rev.mo Lattanzio d. Augelo l. 5 - rev.mo Di Bìase d. Antoniò " l. 5 - rev.mo Dovello d. 
Fedele l. 5 - rev.mo Landini d. Alfonso 1. 8 - rev.mo Bartoletti d. Alberto I. 5 - rev .mo 
Brignanti d. Carlo l. 5 - rev.mo Vermiglio d. Pio 1. 6,50 - rev.mo Urbani d. Luigi l. 5 
- sig. Zangrando Cav. Dionisio l. 5 - rev.mo Santo d. Pastore l. 25 - sig. D'Annibale 
Giovanni l. 10 - rev.mo Balestracci d. Antonio · 1. 1000 - rev.mo Cal.abrese can. Gio-· 
vanni l. 5 - rev.mo Alberti D. G. Battista 1. 5 - signora Marchi Carolina Cataui 
I. 5 - rev .IDJY·Modesti d. Aristeo l. 2 - rev.mo Caramassi d. Ugo I. l - signora Gal-

,;;.-

laute Francesca I. 3 - rev.mo Zanini d. Arturo I. 5 - rev.mo Foderini d. Domenico 
l. 1 - rev.mo Rotatori d. Salvatori I. 5 - rev.mo Movilli d. Alfonso I. 0,80 - sig. 

Facchini Antonio l. 5 - rev.mo Ercolani ,~. Angelo l. 7 ,70 sig. Fratelli Frasca I. 20 · 
rev.mo Zaraga Prof. Francesco l. 10 - rev.mo Argenti d. Raimondo l. 5 - rev.mo 
Mons. Giuseppe Bacci I. 25 - rev.mo Formica d. Carmelo l. 5 - rev.mo Ravani d. 
Battista l. 8 - rev.mo Scotti d. Pasquale I. 5 - rev mo Ceccolo d. Eliseo I. 1 - rev.mo 
Prini can. Michele I. 2 - rev.mo Gerb~rano d. Francesco I. 5 - rev.mo Todisco <l. 
Francesco I. 7 - rev.mo Di Lorenzo d. Antonio I. 2 - rev.mo Faconvitti d. Paolo I. 5 
- rev.mo D'Achille d. Agostino I. 10 - sig. Monal di Biagio I. 3 7 rnv.mo De Vito 
d. Giuseppantonio , I. 2,55 - rev.mo di Biase d. Giuseppe I. 5 - rev.mo Severini d. Fe­
_dele l. 10 - Reginaldo d. Mauro I. 9 - sig. Todesco Ernesto I. 25 · - rev.mo Bonacci 
d. Filippo I. 5 - rev.mo Bernini d., Giovanni I. 25 - rev.mo Gortellessa d. Ni­
cola l. 1,20 - Famiglia Prati I. 10 - rev.mo Porreca d. Francesco I. 10 - signora 

.. Felicina Masala Ran l. 5 - sig. Ghiavazza ing·. Attilio I. 5 - sig. Torromeo d. Ferdi­
nando l. 5 - Talarico d. Antonio l. 2,50 -- rev.mo Scillo d. Benedetto l. 5 - rev.mo 
Galati d. Giacomo . ·1. 10 - rev.mo Terroni d. Luigi 1. 2 - rev.mo Frauroni d. Luigi 
l. 5,05 - Vaccari Dott. d. Renzo I. 5 - rev.mo Zani q. Giovanni l. 7 - rev.mo Maz­
zini d. Luigi l. 5 - rev.mo Cnomo d. Vincenzo l. 1 - rev.mo Cinque d. Vincenzo 
I. 12,05 - III.mo Cav. Bottone Gennaro I. 5 - rev.mo Geraci d. Luciano I. 5 - rev.mo 
Pigrucci d. Giuseppe l. 10 - rev.mo Manciocchi d. Camillo l. 5 - D'Ambrosio d. 
Pasquale l. 5 - rev.mo Forni d. Lazzaro l. 2 - Buonoc~re d. Pietro l. 2 - rev.mo Mar­
seglia d. Giovanni I. 25 - rev.mo di F11seo d. Salvatore I. 2 - Ili.mo Comm. Giglio Tramonte 
l. 5 - rev.mo Caccamo d. Carmelo I. 12 - rev.mo 'rripodi d. Domenico I. 2,40 - rev.mo 
Curatola d. Vincenzo l. 2 - rev.mo Mi gli ardi d. Rocco l. 5 - rev.mo Giovinazzo · d. 
Girolamo l. 1 - rev.mo Scheua Cav. d. Luigi I. 40 - rev.mo Arena d. Domenico I. 5 -
rev.mo Grandetti d. Luigi I. 2 - rev.mo Maresca d. Michele I. 25 - rev.mo Ouori d. 
Filippo I. 2 - rev.mo Adeln d. Giovanni l. 1,50 - rev.mo Corsi Massimino l. 5 -
rev.mo Caviglia d. Michelangelo Ì. 2 - Famiglia Perugini l. 7 - rev.mo Santino d. Vin­
cenzo l. 5 - rev.mo Aperti d. Pasquale I. 5,20 - rev.mo Badolato d Nicolo I. 15 -
rèv.mo Sirgiovanni d. ,Franco l. 5 - signor Corrado Pietro l. 5 - rev.mo Del Rio 

· d. Vincenzo I. 3 - rev.mo Calzi d. Giovanni I. 3 - rev.mo Micheloni d. Giovanni 
l. 7 - Ill.ma Tosatelli Zaira l. 2,05 - rev.mo Perfetti d. Luigi I. 5,05 - rev.mo Dè 
Simone d. Emesto I. 2 - Pandolfi d. Salvatore I. 2 - rev.mo .Palaia can. d. Bruno I. 5. -
rev.mo Sposato d. Giovanni I. 10 - rev,mo D'.A.mbrogi d. Amato I. 2 - rev.mo Ca­
rissimo d. Giovanni Batt. I. 5 - Galvani Francesco Cautele Maria I. 15 - rev.mo Culli 
Giacinto I. 12 - rev.mo Lentini d. Francesco I. 10 - rev.mo Franco d. Salomone l~ 5 -
rev.mo Brngia d. Pietro I. 2 - rev.mo Staffiari d. Pietro I. 3 - rev.mo Rosa d. Luigi 
I. 2 - rev.mo O.rsi d. Valentino I. 2 - rev .mo Cura d. Tommaso I. 2 - rev.mo Caldi 
d. Romeo I. 2 - rev.mo Piagneri d. Pietro l. 5 - rev.mo Capriotti d. Ugo I. 10 -
rev.mo Bona can. Luigi l. 5 - rev.mo Massaggia d. Gedeone l. 55 - rev.mo Gerardo 
cao. Giorgio l. 5 - rev.mo Lamattina can. Nicola I. 2 - r~.mo Alfiutu d. Luigi I. 2 -
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Todesco Natalia l. 12 - Signorini Maria 1. 3 - Montagna Angioliua I. 5 - rev.1110 

Mazza Mons. Aurelio I. 10 - rev.mo Paglia d. Costantino l. 3,05 - rnv.mo Sbarra 

d. Serafino · 1. 1,40 - rev.mo Del Grosso D. Gaetano l. 5 - rev.mo Fida d. Giu­

seppe 1. 2.55 - rev.mo Rotondo d. Elia 1. 3 - rev.mo Mirra d. Ernesto I. 1 -
rev.mo Palladino d. Antonio l. ~ - rev.1110 Papini ò. Iemia. I. 5 - rev.1110 Salomone d. 

Gi11seppe I. 2 - rev.mo Manl'i d. Lnigi I. 20 - sig. Piotli rag. Angelo l. 25 - rev.mo 

Melle d. Giovanni l. 1 - rev. Moretti d. Giovanni 1. 2 - rev.mo Franco d. Francesco I. 5 -
rev.mo Sessa d. Luigi l. 5 -. sig. Morelli Francesco l. 2 - rev.mo Tagliaferri d. Ales­

sandl'O I. 5 - rev.mo De Cristofano d. Ludovico 1. 3 - 1·ev.mo Varricchio d. Giuseppe 

I. 2 - rev.mo Zito d. Vincenzo 1. 2.50 - rev.rno Cerze d. Domeuico I. 5 - rev.mo Teolis 

d. Gaetano l. 5 - rev.mo Musto d. Biagio I. 5 - rev. Camadini d. Luigi I. 40 - sig. 

Tommasi Giovanni I. 2 - signora Marangoni Maria Zanantonello 1.- 5 - signora Zuelli 

Yen; I. 7 - rev.mo Cammarosano d. Antonio I. 2 - signorn De Blasio Sttveria l. 5 -

rev.mo Giaramellaq _o d. Nicola l. 2 - signora O)iv,a Maria Ferrandi l. 5 - sig. Bramato 

Giuseppe di Napoleone I. 25 - rev.mo Colzerano d. Bernardo l. ì - sig. Gusso Desi­

del'io 1. 2 - sig. Vio Pietl'O I. 1 - re'v.mo Bernudo d. Paolo l. 0,90 - - rev.mo Orlandiui 

d. Francesco l. 5 - rev.mo Stefani d. Decio l. 1 - rev.mo Cordeschi cl. Antonio l. -7 
- rev.mo Gotti d. Francesco 1. 5 - rev.rno S[lnti d. Giacomo 1. 5 - sig. Zancanaro 

Amabile l. 18 - rev.mo De Monte .d. Giovanni I. 10 - rev.mo Cicoguani d. Domenico 

I. 5 - rev.1110 Vecchi d. . .Attilio l. 4 - rev. Mazzoldi d. Giuseppe 1. 6 - rev.mo Manl'O 

d. Domenieo I. 1 - rev.1110 Balelli d. Giuseppe I. 5 - rev.1110 Battista d. Emilio I. 12 -
sig. Filippozzi .Alessandro l. 10 - sig. Vauni .Angelo l. 10 - sig. , Mareddn Battista 

I. 5 - rev.mo Veltri d. Carmine I. 1 - sig. Del _ Barco Ma!'cellino I. 3 - sig. Marogna 

Marianna l. 10 - sig. Cazzo la ~il vio I. 15 - sig. V anzo Ernesto l. 1 O - sig-. Zandonà 

Cesare 1. 10 - rev.mo Bracci D. Modesto l. 1 - rev.mo Volpi d. Lavinia 1. 2 - sig. 

Giovannini Eliseo l. 5 - rev.1110 Isolani d. Vittol'io I. 3,50 - rev.mo Sinigaliesi d. Giu­

seppe I. 5 -. rev.mo Carano d. Ferdinando l. 3,50 - rev. Boccia d. Agostino l. 2 -

rev.mo )faresco d . .Angelo I. 5 - rev.mo Romani d. Vineeuzo l. 7 - rev.mo Filippini 

d. Agostino 1. 3. - rev.mo Metto d. Raffaele I. 5 - l'ev.mo Schito d. Tommaso I. 5 -

rev.mo can. Bellanova d. Vito Nicola 1. 10 - rev.mo Marzo d. Adolfo I. 5 - rev.mo 

Brisi d. Luigi l. 5 - re_v.mo Palnmbo d. Carlo l. 2 - rev.mo Gasbarri d. Giovanni 

l. 5 - rcv.mo De Blasio d. Nicola l. 10 ~ rev.rno Calacci d. Olderico l. 5 - Pia O­

pera del Pane di S . .Antonio l. 10 - rev.mo Novia d. Vittorio l. 34,50 - rev.mo Di 

Girulomo d. Nicola I. 5,50 - rev.mo Mastl'onardi d . .Armidoro I. 5 - rev.mo Zaccaria 

d. Raffaele l. ::io - rev.mo riel'd_ominici d. Vinceuzo 1. 5 - rev.mo Notarianni d. Ste­

fano l. 2 - rev.mo Papa d. Vito Antonio I. 1 - rev.mo Custarone d. Pasqnale l. 10 
- rev.mo Tali -d. G. Battista h 5 - rev.mo Sinibaldi d. Francesco I. 10,80 -
rev.mo Marini d. G. Battista I. 5 - rev.mo Rocco d. Gaeta1Jo 1. 1,~5 - sig·. Mag­

giorin Giorgio I. 20 - rev.mo Molesti d. Carino I. 10 - rev.mo Ferrara d. Francesco 

· Saverio 1. 5 - rev.mo Saggese d. Raffaele I. 2 - rev. Benedetti d. Benedetto l. 5 -

rev.mo d'Afostino d. Giuseppe I. 5 - rev.mo Sorbellini d. Giova1rni l. 5 - sig. Bandiui 

dott. Angiolo l. 3 - rey.mo Cirolami d. Giuseppe l. 10 - rev.mo Del Vacchio d. Fe­

lice I. ·2 - rev.mo Maclisio d. Giovanni l. 1 - rev.mo Di Martino cl. Davide I. 5 -

rev.mo Silvestri d. Tobia l. 4 - rev.mo Colasnrdo d. Gabriele I. 5 - sig. Pi,rnlli Fran­

cesco Saverio l. 5,25 - rev.mo Nigl'O_ d. Filippo l. 2 - rev. Accurso d. Paolo l. 5 • 
rev.mo Franco d. Luigi l. 3 - rev.mo Pizzi d. Vincenzo l. 1 O - rev.mo Zoccali d. -

Stefano l. 7 ,70 - rev.mo Curmucci d. Carmelo I. 2 - rev.mo De Leo d. Giovanni l. 5 

rev.mo Cutoloni d . .Ai·turg l. 10 - rev.mo Fusco d. Michele I. 5. (continua) · , 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 
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